Incontri con Oberto Airaudi

 n° ---
 16/03/32 Giovedì 16 Novembre 32 16/11/2006
LA PERCEZIONE 

DEL TEMPO
SOMMARIO
LA PERCEZIONE DEL TEMPO
I MEZZI E LA PERCEZIONE DEL TEMPO
SENSI E FUNZIONI TEMPORALI
I DEMONI DELLA TERRA
L’USO DEL SENSO DEL TEMPO
CORPO E MENTE
I QUADRI SELFICI
IL NOME E IL CONTATTO CON I DEFUNTI

LA PERCEZIONE DEL TEMPO

Intervento:

Nell'ultimo corso di ritualità ci hai fatto fare un esercizio su un tema legato alla percezione temporale. Con quell'esercizio siamo in grado di lavorare sulla nostra percezione di tempo accelerato o decelerato e facevi riferimento al fatto che, con questo tipo di magia, si va a lavorare sulla magia delle masse e sulla magia temporale che sono collegate o comunque lavorano insieme tanto che c'è la differenza fra aria e terra. Non ho capito questo collegamento tra le due magie, se andiamo a muovere questa percezione o se facciamo qualcosa a livello temporale, e quindi muoviamo effettivamente tempo.

Falco:
Questo è il primo passo per poter  avere a che fare con un rapporto con le masse. Prima c'è l'aspetto della percezione: questo allargare o accelerare la percezione, rallentarla o accelerarla. Quindi, questo può distaccare la nostra mente dall'abitudine, dalla velocità con la quale percepiamo le cose. Ci mancherebbe quindi il senso adatto per cogliere cosa succede quando abbiamo a che fare con il tempo.

La possibilità di rallentare o accelerare è quello che istintivamente affrontiamo ed incontriamo nel momento nel quale abbiamo il classico incidente d'auto dove di colpo vedi tutto rallentato. Non so a chi mai è capitato di creare questa condizione per cui stai per affrontare una condizione di pericolo e allora c'è una scarica di adrenalina tale per cui, di colpo, vedi tutto al rallentatore. È una condizione di questo genere. Così come possiamo vedere delle cose accelerate,  nello stesso modo, se le acceleriamo, vuol dire che rallentiamo alcune nostre caratteristiche fisiologiche interne. Nel momento nel quale si impara a distaccare questa capacità dalla nostra velocità media delle percezioni delle cose, in quel momento incominciamo ad esercitare questo senso, questa capacità, questa possibilità in modo tale da poter incominciare a capire quando avviene o quando questo non sta avvenendo. È come allungare l'udito: si possono percepire suoni che normalmente non si sentono e viceversa.

Intervento:

Parlavi anche di terra ed aria come due elementi in differimento.

Falco:
Per allenare la nostra mente dobbiamo far incontrare i fenomeni effettivi, non possiamo solamente simularli ma dobbiamo dare un input altrimenti non sapremo mai riconoscere quando si presenta un fenomeno. Quindi, facciamo una trasformazione infinitesima già rispetto alle masse; però, la nostra mente impara a cogliere queste differenze. Quando abbiamo imparato è come se andassimo in bicicletta; non si dimentica più e quindi si riesce a mantenere anche successivamente questa capacità.

È una condizione simile agli esercizi fatti per utilizzare il palato o la lingua, per sentire la differenza di potenziali che si formano in vari contesti.

I MEZZI E LA PERCEZIONE DEL TEMPO

Intervento:

Sempre su questo argomento elaboravamo sul fatto che esiste una certa similitudine fra questo esercizio e la percezione temporale che abbiamo, a volte, in altri esercizi magici come i mezzi.

In particolare in questi ultimi mezzi abbiamo avvertito una percezione temporale fuori e dentro. Il tempo era molto soggettivo, molto diverso da quanto si vedeva poi con gli orologi. 

Falco:
Certamente sì. Il mezzo è proprio un sistema  a cavallo di funzioni fisiche e di estensioni intellettuali. Quindi, è proprio un meccanismo di grande complessità. D'altronde, aumentando l'energia a disposizione di ognuno dei mezzi, cambia la qualità e quantità dei fenomeni che voi incontrate fino a rendere, in alcuni casi,  visibili questi mezzi: sono letteralmente ufo, oggetti  non identificati che passano attraverso il cielo, in vari ambienti o in varie zone.

Intervento:

Una specifica riguarda l'energia della carica del mezzo in sé, quanta carica viene data dallo strumento o dall'equipaggio all'interno?

Falco:
L'equipaggio gestisce il mezzo, l'energia viene fornita di volta in volta.

Intervento:

Rispetto a questa crescita  magica, tecnologica, legata proprio al tempo anche con questo nuovo lavoro sulle matrici, sui satelliti temporali, mi sembra che ci stiamo avvicinando con questo discorso dell'andare nel futuro, del modificare, dell'agire proprio sul futuro con i nuovi satelliti e  sulle varie potenzialità. Mi pare che ci stiamo avvicinando anche al mezzo D con questo tipo di possibilità e di prospezione di cose che poi potranno avvenire. 

Falco:
Ricordo che tutto questo è gestito con delle funzioni più complesse da parte dell'equipaggio. Di energia ce ne sarebbe a sufficienza. Ogni volta che nell'equipaggio le persone aumentano anche solo di uno il rapporto si moltiplica su tutti e quindi cambia considerevolmente l'elasticità di funzione dei mezzi. Occorre una capacità di integrazione reciproca altissima. Passare da un modello all'altro dei mezzi cambia in maniera esponenziale la necessità di integrazione e di specializzazione integrata che è necessaria da parte di tutto l'equipaggio.

SENSI E FUNZIONI TEMPORALI

Intervento:

In questi ultimi due mesi, in concomitanza agli esercizi di ritualità o in viaggio con i collegamenti con i satelliti temporali, mi è successo spesso di avere una sorta di percezione a livello del naso e della fronte, una sorta di pressione come se dovesse aprirsi  il setto nasale che mi procura uno stato di coscienza diverso di apertura. Ciò mi ha fatto pensare ad un collegamento con i famosi tubicini collegati alla creatura temporale. Vorrei capire come interagiscono questi esercizi, e se interagiscono anche con le creature temporali.

Falco:
Con le creature temporali tendenzialmente non avviene un’interazione, perché una interazione significa una domanda ed una risposta, altrimenti succedono delle cose che, se tutti i sensi non sono a posto, diventano difficili gestire. Oramai vi siete accorti che, attraverso gli esercizi che facciamo, le esperienze che vengono affrontate, da quelle temporali a tutte le forze con cui abbiamo a che fare, diventa sempre più importante avere dei sensi che rispondano; non basta immaginare una risposta. Siamo al di là del tatto, del gusto, dell'olfatto, della vista e dell'udito ma bisogna man mano adeguare i sensi o specializzarli affinché siano capaci di segnalare ciò che succede; bisogna saperli leggere. Una buona parte di questi sensi hanno a che fare con una gestione che, in altri momenti, diremmo del nostro inconscio. Noi abbiamo, per esempio, una divisione di compiti rispetto a quella “cosa” che viene definita impropriamente inconscio che è ben attenta e cosciente di ciò che succede; siamo noi semmai l'inconscio del nostro essere tanto per rovesciare le cose. Per esempio, abbiamo dei sensi innati della misura, sensi relativi ad alcuni usi particolari della matematica o della memorizzazione di eventi. Adesso non voglio soffermarmi su questo, ma esistono parecchi risvolti dei nostri sensi i quali agiscono secondo necessità e in conformità di quelle parti che noi chiameremmo altrimenti inconsce. È la parte cosciente che deve accorgersi di tutte le cose che succedono e che deve man mano imparare a gestire i nuovi mezzi che vengono man mano sviluppati, addestrati, preparati per imparare a fare le varie cose. Come avete imparato a gestire la differenza di potenziale con le funzioni del palato, della lingua, adesso imparerete ad usare le funzioni temporali. Poi, esistono altre funzioni legate al peso. Sono tutti aspetti che man mano vediamo perché sono decine e decine le funzioni diverse dei nostri sensi che vanno utilizzate in maniera appropriata per avere a che fare man mano con questi aspetti.

Quando incomincerete ad avere a che fare con la gestione dei cinque elementi alchemici, allora, a quel punto, bisognerà imparare, per ognuno di questi, ad avere il senso giusto che ci permette di capire quando è troppo e quando è poco per tutte le combinazione che poi saranno necessarie.

Intervento:

Possiamo dire che questi sensi sono proporzionale alla quantità di esercizi?

Falco:
Sicuramente l'esercizio è indispensabile perché questo che vi permette di incontrare delle esperienze. Occorre avere non solo delle esperienze mentali o soltanto teoriche, ma occorre trasformarle in qualcosa di pratico, di riscontrabile e di misurabile. Noi abbiamo bisogno di misurare e fare in modo che l'uso particolare che facciamo dei nostri sensi diventi capace di misure a pari stimolo. Insomma, immaginate di dover imparare con il tatto a sollevare un oggetto. Distinguete facilmente un oggetto di un etto da un oggetto di un chilo: è banale ma, se ci sono già delle variazioni, delle differenze man mano minori, tra un oggetto di un etto ed un oggetto di un etto virgola tre, abbiamo delle differenze. Dobbiamo fare in maniera che i nostri sensi, come funziona con la vista e l'udito, che colgono differenze, intensità, colore nelle adatte circostanze, funzionino in maniera appropriata senza confondere  i risultati. Del resto siamo noi che dobbiamo percepire. D'altronde, in passato si diceva che ci possono essere due astronomi che osservano con gli stessi strumenti delle stelle lontane. Vedranno, a seconda delle teorie che hanno in testa, realtà diverse. Pur osservando le stesse cose con gli stessi strumenti vedranno altre cose perché è la mente che decide ciò che vede e non lo strumento, che è solo un mezzo; il passo successivo è imparare ad usare e a gestire nella maniera più adatta. Poi, è necessaria la capacità di confrontare con i nostri sensi per quanto è necessario perché, quando si va nelle realtà man mano più sottili e particolari che poi permettono degli sviluppi importanti, bisogna proprio allenarli. L'allenamento significa fare i vari esercizi con la continuità sufficiente, con l'elasticità adatta perché divengano esperienze normali. A quel punto vi accorgerete che questi sensi addestrati “all'altro”, a percepire altre cose, funzionano anche in altri momenti; non funzionano solo quando stai misurando differenti potenziali ma funzioneranno in maniera appropriata anche in altri momenti.

I DEMONI DELLA TERRA

Intervento:

Sappiamo che hai dato la possibilità di evocare parti di sé,  di staccarle da sé anche le personalità. Ecco, sempre in questi corsi, c'è stata la possibilità di contattare entità del sottosuolo. Ti volevo chiedere, rispetto a queste forze, che non sono solo parti di sé ma parti  fuori di sé, se, oltre al comunicare con queste forze, si può dare anche dei compiti da fare. 

Falco:
Tu vuoi la lampada da strofinare.

Intervento:

Esatto. Come nella tradizione dei film di questo tema  c'è il genio o il demone. Come funziona?

Falco:
Innanzi tutto, quando sarete pronti, quelli di voi che saranno pronti, ed alcuni teoricamente hanno in mano il mezzo per poterlo fare, contatterete queste forze; si mettono in gioco molte cose. Sono esperienze forti, ed essendo esperienze forti insegnano fortemente, basta sopravvivere. Se una persona si allena riesce ad affrontare queste cose. Non è diverso dagli esami di volo. Quando una persona prende il brevetto di volo per gli ultraleggeri ciò che avviene è conosciuto con l'istruttore; poi viene messo un sacco a fianco, da cinquanta, sessanta chili al posto dell'istruttore, e devi riuscire ad andare e tornare: fai queste manovre ma non hai più l'istruttore che, in qualunque momento, ti aiuta, corregge, ti dice cosa fare e non fare.

Adesso, con le forze ctonie della terra, si hanno delle caratteristiche molto nette ma la stessa cosa avviene con le forze che, per semplificare, distinguiamo con l'aria, con l'acqua e che identifichiamo culturalmente con la differenza degli elementi, di fatto con le diverse densità. Quindi, sono esperienze molto intense, fatte bene, che insegnano di colpo. Una persona impara tante cose che ha visto in teoria. Io capisco ed ho anche apprezzato che, per alcuni aspetti, molti esitassero a lungo. Se questa colonna di elementi, che abbiamo dentro di noi, non è ben sistemata, non è ben  coordinata, diventa difficile reggere delle esperienze perché per ogni minimo errore possibile, ogni punto debole subisce una pressione. Se tu immergi un colapasta in una vasca d'acqua si riempie, se immergi una scatola con un buchino o due magari riesci a tapparli. Bisogna imparare come si fa ad immergere qualcosa senza che subisca tutte le pressioni che altrimenti potremmo subire dall'esterno per cui, in questo senso, impari anche a volare.

L’USO DEL SENSO DEL TEMPO

Intervento:

Vorrei tornare sul discorso del tempo, su questa percezione che possiamo sviluppare. Tu ci hai dato una tecnica, un esercizio per imparare a fare questo esperimento. Vorrei chiedere se, all'occorrenza, al di là del fare un esercizio come ce l'hai insegnato, dopo un poco di tempo possiamo attivare questo senso del tempo quando ci può servire, anche per poter inserire più cose da fare in un tempo dilatato.

Falco:
Certo, occorre allenare questi sensi in modo tale che, quando è necessario, possano servire, per esempio, nel lancio dei satelliti temporali, riuscendo così a capire più facilmente quali sono le differenze, al di là dei potenziali, al di là di quello che succede, incominciando a distinguere le differenze tra il lato destro e sinistro del palato, tutti particolari dei quali nei corsi abbiamo parlato ed a distinguere questo senso temporale che ci dà l'idea di una maggiore o minore pressione a seconda dei vari luoghi. Per esempio, tra alcuni menhir c'è uno 0, tot di pressione, tra altri c’è un'altra pressione, pressioni che sono tutte coordinate tra loro, regolabili con quei cristalli che bisogna completare nella loro disposizione adatta. Il tutto è fatto apposta perché queste macchine funzionino nella maniera più opportuna. Tutto questo diventa ancora più complesso nel momento nel quale, come dicevo recentemente, adoperiamo le sequenze di strutture, come i Filatoi, per accelerare o dare adatte direzioni temporali a tutte le sostanze con le quali poi si è a contatto. Per esempio, nel corso dell'ultimo satellite lanciato, c'è una certa massa, complessità, vari punti che alcuni possono oramai imparare a seguire, a guidare con le attività sferali, con i vari sistemi. Occorre vedere cosa succede con i mezzi, come si sta appunto facendo, perché diventa interessante avere delle strade aperte, avere delle telecamere sui mondi che altrimenti non puoi raggiungere. Occorre vedere come si può fare e, poi, soprattutto, come produrre degli eventi nei punti adatti per sviluppare questo programma complesso che ha sempre più bisogno di operatori pratici e meno teorici.

Intervento:

Per quanto riguarda il demone, quello che alcune persone conoscono, esiste un nome,  un nome di chiamata e di difesa. Può essere già avvenuto un collegamento con questo demone?

Falco:
Spero di no; finché non fate tutto nella maniera dovuta è come fermarsi su una ferrovia  mentre stanno abbassando le sbarre:  la macchina non parte e tu sei in mezzo. È meglio farlo dalla posizione giusta, al di fuori comunque della ferrovia e nella posizione adatta.

Certo, avete un sequenza di diciotto lettere che sono i nomi frequenza, i segnali, proprio per gestire queste cose. Sarà interessante quando ci racconterete come è andata.

Intervento:

Possiamo imparare a “vedere” lo sviluppo delle varie figure geometriche non solo sulle tre dimensioni ma anche su altre dimensioni? Sarà possibile anche ad arrivare a leggere e capire lo sviluppo su varie dimensioni?

Falco:
Si, la vista, in questo caso, è un senso riduttivo perché noi tendenzialmente riportiamo molte delle nostre esperienze quotidiane alla vista. Ci siamo evoluti e sviluppati in decine di migliaia di anni, in particolare nell'uso della vista, ma l'uso della vista non è il senso principale. Fino a qualche millennio fa usavamo molto di più l'olfatto; poi, abbiamo maggiormente usato la vista. In ambienti più aperti la vista è più utile che in un ambiente limitato, perlomeno in un ambiente più chiuso che permetta di spaziare meno. La stessa cosa succede per l'udito. I nostri sensi sono variabili; hanno la capacità di aumentare o di diminuire, di avere un’estensione maggiore in alcune epoche, in alcuni periodi. Pensate ad una persona che si occupa alla confezione di profumi: dovrà sviluppare il naso, oppure una persona, che si occupa di vini, come assaggiatore, a sua volta dovrà gestire il palato in una maniera più appropriata, dovrà imparare a distinguere dei particolari.

Certo, l'ideale è riuscire ad integrare il più possibile tra loro, quando è possibile, i sensi. Per esempio, la vista rispetto il senso dell'equilibrio e del magnetismo, serve a poco ma serve per altre cose. Ogni senso è adatto per aspetti diversi; non cercate di ridurre tutto ad un senso unico, anche se è possibile poi sviluppare ciò che succede nei bambini piccoli. Quindi, il fatto di avere nei bambini piccoli ciò che è una confusione di sensi, negli adulti allenati è un'integrazione di sensi; per esempio, il bambino piccolo che non ha ancora stabilito i canali della percezione tra la vista e l'udito può benissimo vedere la musica, vedere la voce e la parola della mamma o sentire o gustare letteralmente qualcosa che è un colore in particolare. Questo perché i sensi non hanno ancora stabilito, rispetto al nostro cervello, delle strade che poi vengono, per abitudine, percorse. Quindi, i bambini, a volte, rimangono incantati perché vedono una cosa; in realtà la stanno, in alcuni casi, gustando, assaggiando, anziché vederla. Questa che è una confusione di sensi; in alcuni casi può diventare nuovamente un’opportunità per cui è possibile arrivare, se studiate a sufficienza, con l'aspetto teorico e l'esercizio pratico, a capire, a percepire dove guardare, dove vedere perché, nelle cose basate su elementi così sottili, delicati ma pur così potenti, occorre sapere dove guardare. Per annusare devi sapere da che parte voltarti. A volte, ci possono passare vicino dei profumi o delle puzze che un altro non sente a venti centimetri più in là; dipende dalla posizione, dalla corrente d'aria, da infinite variabili. La stessa cosa succede per quanto riguarda queste cose che si impara a gestire. Adesso, nel programma che molti di voi stanno seguendo, abbiamo avuto la capacità di usare questa percezione elettrica, non dissimile da ciò che succede quando con la lingua sentite una batteria, con le variazioni, con le differenze. Possiamo poi traslare sulla vista o traslare sull'udito altri particolari ma occorre non confondere.

CORPO E MENTE

Intervento:

Come gruppo di meditazione siamo rimasti colpiti da una frase tratta dai tuoi scritti e volevamo chiederti una specifica rispetto a questa frase: "Quando corpo e mente non si somigliano poca salute". Se puoi andare un poco più a fondo.

Falco:
Adesso non ricordo quale è il contesto. C'è sempre una condizione nella quale noi ci pensiamo in un modo e magari facciamo altre cose; lo possiamo, per esempio, fare con l'alimentazione: c'è chi mangia solo bistecche ed ha il 98% di probabilità di sviluppare un cancro, e poi si stupirà, oppure una persona che fuma avrà poi facilmente un problema ai polmoni. Quindi, l'equilibrio, l'integrazione degli elementi non è basato solo su quanto ci fa bene o ci fa male, ma su ciò che noi pensiamo ci faccia bene o male. Possiamo pensare che, se mangio una bistecca da un chilo tutti i giorni, sto bene perché mi piace. Dopo un po' l'organismo va in palla, si rompe da qualche parte. Significa che la mente guida continuamente le nostre scelte, l'integrazione dei nostri gusti, dei nostri bisogni e delle nostre scelte. Attraverso quei meccanismi che, a volte impropriamente definiamo incontro tra conscio ed inconscio, il corpo spesso grida ciò di cui avrebbe bisogno ma la mente decide se ascoltare a seconda di mille motivi. Il buono ed il cattivo per il nostro corpo spesso non coincidono con le nostre necessità: pensate al fumo, alle droghe, all'abuso di medicinali, a qualunque altra cosa possa avere a che fare con le nostre esperienze. Quindi, la mente fa le sue cose, il corpo ne ha bisogno di altre: può provare a dirlo in tutte le maniere, anche con il ricambio delle personalità. La sostituzione o l'integrazione o l'avvicendamento di personalità può servire se la parte dominante della mente decide che una cosa che piace deve automaticamente farci bene: il cibo può essere una droga come qualunque altro aspetto e possiamo anche non saperlo.

Intervento:

Quando hai iniziato a parlare di personalità avevi anche detto che ogni malattia è una malattia d'anima. Nel tempo abbiamo visto che si parla anche di altre malattie, malattie di crescita o comunque malattie che hanno a che  vedere con condizioni perfino antecedenti alla nascita, all'inserimento della struttura d'anima nel corpo. Vorrei chiederti se, rispetto a questo, esistono malattie che non sono malattie d'anima ma condizioni diverse?

Falco:
Io penso che qualunque malattia agisce sulla nostra anima, sulle nostre parti sottili perché qualunque malattia ci costringe a far cose o a dare peso ad aspetti che prima trascuravamo. Noi possiamo andare a correre ed il primo giorno che abbiamo male ad una gamba e ci accorgiamo che non possiamo più correre, ci accorgiamo di tante cose e portiamo la nostra attenzione dove, in quel caso, è necessario. E questa malattia, a sua volta, ci insegna delle cose, altrimenti, come i bambini, possiamo immaginare di non avere limiti, possiamo anche immaginare che se camminiamo sul cornicione va tutto bene, perché siamo immortali ma ci accorgiamo che non è esattamente così. Per cui, per quanto possiamo essere fortunati dalla nostra nascita ed avere un corpo in salute - e tutti vogliamo conservarlo - abbiamo visto poco fa che tutto questo non è automatico. Quindi, non basta avere dei buoni geni, bisogna anche riuscire a guidare alcune nostre scelte ma il 90% delle scelte alimentari ed il cibo devono essere la nostra prima attenzione, sul nostro corpo ed anche naturalmente  sulla nostra parte sottile. Non possiamo non accorgercene e poi decideremo. Possiamo decidere di non pensarci e delegare agli altri la nostra malattia: ci deve pensare il medico, io devo guardare la tv e non voglio pensarci. È un modo che non ci permetterà mai di superarla oppure riusciamo a cambiare alcuni nostri limiti, alcuni nostri aspetti, alcune nostre caratteristiche e, quindi, modificandoci e modificando alcuni parametri dentro di noi, riusciamo ad affrontare la malattia e dare anche un significato. Poi, se la usiamo bene, la malattia insegna tantissimo: non solo ci fa conoscere i nostri limiti ma ci fa conoscere anche quali sono le nostre capacità di estrarre delle forze nuove, a volte ben al di là rispetto a quelle cose che pensavamo di poter fare. Poi, c'è anche da dire che non è sufficiente essere fortunati ma dovremmo anche essere anche “fortumorti”. Possiamo partire bene ma non è detto che, nel momento conclusivo, ci va così bene; possiamo avere una morte non dico gradevole. 

I QUADRI SELFICI

Intervento:

Se il quadro selfico ha una funzione ed è un mio quadro, io che sono il possessore del quadro posso decidere di prestare il quadro affinché svolga la sua funzione con qualcun altro, perché io che sono il padrone del quadro l'ho deciso?

Falco:
Torniamo al solito esempio tu hai un cane che è affezionato a te. Presti allora il  cane?
I quadri sono pagine di una serie di libri che hanno un certo peso, una certa importanza. In magia perlomeno hanno una importanza non indifferente. Essere possessori di un libro vivo, attivo, di una pagina che è proprio tua, vuol dire che tu sei portatore di quella pagina. Sei tu che ne hai il peso, il ricavo e la responsabilità. Non è una cosa piccola; se è una cosa diversa non è la stessa cosa. Il potenziale non potrà mai essere espresso pienamente .

Io continuo a fare un esempio effettivo: hai un animale e non puoi prestare il tuo cane ad un altro perché gli fa piacere perché il cane che ha un rapporto affettivo con te, si sentirà abbandonato o perlomeno il cane può decidere di “prestarti” a te perché gli fa comodo e in cambio gli danno un osso, ma sono scelte sue e non il contrario.

IL NOME E IL CONTATTO CON I DEFUNTI

Intervento:

Una persona ha sognato di ospitare una persona defunta di Damanhur scegliendo quale parte di questa persona ospitare in base al nome. Vorrei sapere se questo è effettivamente possibile e se è collegato al nome.

Falco:
Il nome come frequenza, come numero telefonico, mette sicuramente in comunicazione. Se si tratta del nome di una persona defunta è diverso perché ha una durata, può essere riassegnato ad altre persone: è stato portato in vita e non ha più questa continuità se non in dati momenti quando fate l'apertura della Soglia. Per questo abbiamo dei momenti deputati al contatto con i defunti: sono quelli e non altri, proprio per evitare confusione di qualunque genere, confusioni anche rischiose, qualunque cosa possa significare.

Persone non preparate possono essere anche involontariamente impossessate: non sono capaci, non sanno cosa fanno, non possono accogliere ciò che non conoscono, e quindi occorre fare attenzione, come per qualunque altra cosa che rientra nell'esperienza e nella crescita.

Si tratta di un’esperienza importante ed anche molto bella che alcuni di voi hanno provato quando usavamo accogliere per un giorno, per un certo numero di ore, i nostri defunti in modo che vivessero attraverso i nostri sensi ed anche dialogare con essi: è stata poi interrotta anni fa perché rischiava di diventare un’abitudine. Quindi, abitudine vuole dire moda, con tutto ciò che ne consegue per cui per dieci anni non abbiamo più fatto questo. Adesso vedremo se, selezionando le presone, possiamo far ripetere queste esperienze, a seconda delle varie richieste. A volte io accolgo dei nostri defunti e li porto a vedere le ultime cose che abbiamo fatto ed anche alcune altre persone possono essere deputate a questo compito molto particolare. Pensate come è bello a far vedere a Orso 1 le costruzioni, le cose fatte, i suggerimenti, i consigli.  Noi abbiamo la fortuna ed il potere di tener aperto questo canale a volontà. Quindi, si può fare ma non succederà più che sia una cosa che avviene così; si semplifica perché è bello farlo e diventa quasi una moda. È un’esperienza molto seria, selettiva e, a sua volta, è aperta come sono aperte le esperienze con gli alieni; per alcuni aspetti non è poi molto diverso. Si tratta di integrare personalità rispetto ad individui e persone conosciute in alcuni ambiti. A volte le eccessive somiglianze tra noi ed altri umani con queste esperienze rischiano, poi, di farci confondere alcune nostre cose con quelle di altri: c'è una commistione che invece un’esperienza fatta con intelligenze aliene non può avvenire. Sono talmente diverse che non puoi confonderti, nell'altro caso può succedere questo.

Intervento:

Una quindicina di anni fa, i damanhuriani all'epoca avevano un demone personale assegnato da te; poi non si è più fatta questa esperienza. Non ho chiaro se questa esperienza è stata sostituita dalle self personali.

Questa esperienza che invece si farà adesso, il fatto di evocare una forza che poi sarà sempre quella, è qualcosa di simile? Si torna a quel tipo di esperienza o si tratta altri tipi di forze?

Falco:
Innanzi tutto ricordiamoci cosa intendiamo per demone perché altrimenti si pensa ai diavoletti che arrivano da tutte le parti: sono intelligenze che possono accompagnare alcuni nostri passi. Comunque il rapporto con questa particolare entità per alcuni si è mantenuto a lungo e poi è enormemente cresciuto con il discorso delle self personali.
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